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A colloquiocólprof e ss or Luigi Lombardi Satrianì 
SAN COSTANTINO DI 
BKIATICO — Arriviamo a 
San Costantino di Brlallco, 
un paesino con le case tulle 
basse, a ridosso della bellis-
sima eosta che va da Pixzo 
a Tropea, per portare con 
Luigi Lombardi Satriani del' 
le feste, anzi della festa, sui 
significati che nasconde e su 
quelli che afferma. E' una di
scussione fatta sul campo, se 
cosi può dirsi, dato che prò-
prio oggi San Costantino vi-
ve la sua annuale festa pa
tronato e dunque si può ve
rificare ciò che, sentirlo «o-. 
lamente, • parrebbe incredibi
le. Mortaretti, campane a fe
sta sono il sottofondo, le 
bancarelle e il nugolo di gen
te che le scorre sono la sce
nografia di questa discussio
ne che verte soprattutto sul
le feste popolari tradiziona
li. E da esse vogliamo ini
ziare, chiedendo a Lombardi 
Satriani quale senso attri
buire loro, e cioè; perchè 
sono nate le feste? 

€ La festa è una Istituzio
ne fondamentale delle tradi
zioni popolari. La festa non 
si risolve nel solo lato ludi
co ma attraversa tutti gli 
aspetti della vita sociale. E* 
il momento cardine in cni in
teragiscono ì diver*i livelli 
della vita della comunità. 
Quello economico: le feste, 
soprattutto in passato, ve
nivano precedute dallo fiere 
e dai mercati. In un'econo
mia povera di scambi il mo
mento della festa era decisi
vo per gli acquisti e le ven
dite per tutto un anno. Im
portante anche il livello giu
ridico: è il momento della 
massima estrinsecazione del
la comunità. A volte le ucci
sioni nelle faide, conseetien-
r>a - del diritto-dovere della 
vendetta, avveneono dnrante 
la festa, rosi da ottenere il 
massimo di pubblicità. >"'* " 

* C'è poi- il livello fami
liare: durante la festa si pre
senta l'occasione di « offri
re » all'esterno il grappo fa
miliare, grazie anche al ri-

•>» - . ' 

Religione v doni; giochi : 
la lesta cambiando 

sopravvive a se stessa 
, torno degli emigrati, le fa* 

miglia, insomma, ridiventa 
loggetto della vita sociale. Din 
rante la festa si verificano 
o si creano nuove relazioni 
tra le famiglie, si rivolgono 
le promesse di fidanzamento, 
oppure si festeggiano i : fi-

. danzamenli già avvenuti, vi 
è lo scambio di doni fra le 
famiglie a sancire la solidità 
dell'amicizia tra di esse ». 

Un momento fondamenta
le della festa è quello reli
gioso. ••••••-

« Certo il rapporto con la 
divinità resta nelle feete tra
dizionali momento fonda
mentale della festa, anche se, 
come si è visto, non è l'uni
rò, esso si può ricondurre 
all'esigenza di protezione e 
a quella propiziatrìce. Pen
siamo alla processione: il far 
percorrere al - simulacro le 
strade del centro abitato e 
parteriiire alla operazione 
comnlrssa della delimitazio
ne dello spazio paesnno, co
me spazio protetto dai peri
coli attraverso la sua sacra
lizzazione». - -. -.; --.-•• 

• La conferma di ciò Potre
mo durante la conversazione 
quando la processione giunge 
fino aWestremo apice del pae
se, proprio a segnare meta
foricamente i confini dell'abi
tato. Ma ritorniamo ai si
gnificati della festa. Dun
que, non ci si può fermare 
al momento ludico, bene, ma 
t giochi hanno anche un loro 
rapporto , simbolico con . la 

realtài ne vogliamo definire 
qualcuno? 

« Pensiamo ai giganti pro
cessionali: ovvero ai fantocci 
molto alti, vuoti all'interno, 
con le teste di cartapesta 
enormi, che vengono traspor
tali da una persona che sta 
dentro il fantoccio « che lo 
fa ballare al suono di nn tam
buro, con l'usuale codazzo di 
bambini che seguono questi 
fantocci durante il loro attra
versare strade e piazze. Ecco, 
questa simbologia vuole rap
presentare una sorta di com
memorazione nel giorno in 
cui il paese fu fondato. Ma 
pensiamo altre tradizioni che 
si ritrovano nelle feste: al 
doni votivi, i doni cioè che 
si fanno alla divinità festeg
giala, molto spesso prodotti 
della natura, o dolci fatti in 
casa o lavorazioni artieiane 
che poi vengono venduti al-
l'« incanto », dove raggiun
gono .prezzi altissimi, note
volmente suneriori. al loro 
valore commerciale. Attra
verso Ì meccanismi pronri del* 
l'a*!* i rapnorti conflittnali 
individuali di grappo vengo
no incanalati in modo non 
violento e culturalmente con
trollato ». 

Quasi si configura tutta la 
straordinarietà della festa e 
insieme anche un vago sen
so di protesta sociale, magati 
incanalato, ma pur sempre 
presente.... 

« La festa è sicuramente 
un momento straordinario: 
alla quotidianeìtà - segnala 
dallo struttamento si coti Ira p-

; pongono Io spailo e il lem* 
i pò della, fetta come abbon-
[ danza, della pariteticiià come 
. se tutti si diventasse, a.- un 
'• tratto, uguali. • La -. feata ha 
• uno spazio e un tempo ben 
[ delimitati e lutto ciò riporta 
! nei confronti delle classi do-
' minanti, che pure esìste, nel-
; l'ambito del compatibile e 

lutto, paradossalmente, ser-
: ve ' all'integrazione di classe 

e alla conferma del dominio. 
Che nella festa ci sia ' que
sta carica protestataria lo si 
può vedere '• nel < carnevale, 
quando vi è la contrappo
sizione dei celi popolari con
tro quegli altri, -della corpo-

, reità contro la spiritualità, 
^ del . desiderio contro la su* 
; blimazione ». 

• Mentre tutto cambia po
tevano forse le feste non 
cambiare? Il cambiamento 
più visibile è il livellamen
to della sfera del divertimeli* 
to, mentre i contenuti ' più 
tradizionali sono in disuso è 
divenuta caratteristica •'• co-, 

, stante delle feste riempire le 
; serale con esibizioni di mu

sica leggera e con le canzo
ni più in voga, cantanti no
ti, oppure escuri che mimano 

' quelli noti. Inoltre i com
portamenti dei protagonisti 
delle feste, soprattutto dei 

; giovani sono oramai omolo
gati a schemi neo-capitali* : 

; siici per cui non si tratta 
certo di rimpiangere il buon 
tempo antico ma di nota* 

• re che in questi anni si è 
verificato un mutamento an-

tropologico « c h e le classi ' 
•v dominanti sono siate costret- , 
: te a lasciare i loro conte* 

: nuli culturali per assumere 
un comportamento stereotipa* i 
to, imposto dall'esterno e \ 

'• portatore di ulteriore aliena* j 
(ione. Nonostante questo le i 
feste popolari continuano a . 
essere presenti e a svolgere 

•a livello profondo le loro 
funzioni culturali». 

Nelle città però sembra 
• essersi perso il senso della fe

sta, o meglio della festa tra
dizionale,.. • 

« Se è vero che la festa 
non è puro divertimento ma 
porla con sé, lo abbiamo vi-

.- sto, nna molteplicità. di si
gnificati : allora ; non la si 
può semplicisticamente can
cellare, d'altra parte basta 
guardare, ai quartieri, vere 
e proprie città nelle città, 
dóve anche le feste tradizio
nali continuano a svolgersi. 

. Certo è vero che negli anni 
scorsi vi è stala una atte
nuazione nei molivi delie fe
sta, però è significativo che 
a livello giovanile sia rie-
merso il bisogno di festa e 
vi eieno tentativi di inven
zione di nuove feste, così è 
alato a Milano con l'inizia
tiva dei « circoli ". del prole
tariato giovanile », cosi il 
movimento del '77 cosi nel 
movimento femminista. . 

e Alla " radice di questo 
nuovo bisogno di festa c'è 
l'istanza di costituirsi il pa
radigma di una nuova esi
s teva totalmente sottratta , 
all'oppressione del quotidia
no, emblematico, a questo 
proposito, lo slogans "365, 

• 8 mano all'anno". A ripro
va di questo rinascere del 
bisogno di festa il successo 
dell'estate romana ' e delle 
iniziative di altri enti loca* 
li e il teatro nell'ambito 

• della biennale». ••' 

a cura di 
Antonio Preiti 

La speculazione edilizia ha irrimediabilmente deturpato Agrigento 

La Valle dei Templi «assediata » 
Nei vecchi quartieri della città solo abbandono ed emarginazione - Niente acqna e cumuli di sporci
zia ad ogni àngolo di strada -La marcia del cemento che gli amministratori non hanno voluto fermare zia ad ogni àngolo di strada -La marcia del cemento che gli amministratori non hanno voluto fermar 
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à7tJJafaMaar^ì^ff lr i?Ì^Ì iW^ 
ÌÌIaMÉiÉflHLI^BiLi^B^HEaKa^BÌB»Bs^^ 

•«•• < + 

?"»» !' 

^ > 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO — Il volto 
misero di Agrigento esplo
de puntualmente ogni an
no proprio in questo perio
do, quando cioè venuta me
no quell'animazione carat
teristica della provincia, la 
città mostra il suo volto 
povero e deturpato. E* in 
questo periodo, infatti, che 
la città mette a nudo le 
sue piaghe: la - sporcizia 
delle sue strade, i suoi vec
chi rioni in disfaciménto. 
le facciate in malora del 
suoi palazzi antichi, la sua 
eterna f€ie. Una città che 
dà l'impressione — ma non 
è soltanto impressione — 
del suo abbandono e che, 
particolarmente, nei quar
tieri del vecchio centro sto
rico offre il suo aspetto 
più deprimente. - . : . . . . -

Ripercorrere questi quar
tieri della città vecchia 
significa provare autenti
che strette al cuore. Quar
tieri fatiscenti per i quali 
non esiste alcun program
ma di risanamento e dove 
è diventato praticamente 
Impossibile vivere. Parlia
mo del quartiere Santo 
Spirito, delle viuzze che si 

s mrttt * 

* ^jT ^ 

dipartono da via delle Mu
ra, di via Duomo e poi giù 
per via Raccomandata é 
piano Barone, di via San 
Girolamo e della vecchia, 
cara Badiola. Urta città 
minore, evocata in tanti 
romanzi di Luigi Pirandel
lo, che è l'esemplificazione 
dell'abbandono e -> della 
emarginazione.-E come ton
ti emarginati vivono gli 
abitanti di questi quartie
ri, dove l'acqua arriva a 
stento, dove il servizio di 
nettezza urbana è quasi 
ignorato. ? .'..: .-,=•--v -; ; ,•*• 

Non è solo, quindi, quel-
io di VUlaseta — il quar
tiere sorto dopo la frana 
del 1966 — il « lager > dove 
vivono emarginati 5 mila 
agrigentini, perché analo
ghi e penosi spettacoli si 
possono cogliere anche nel 
cuore di questa città im
bruttita. sporca e irrazio
nale, oltre che nelle sue 
abbandonate < periferie » 
di Villaggio Mosè, di Mon-
taperto, di Giardina Gai-
lotti. Ma non solo questo 
il volto misero di Agri
gento sotto il sole feroce 
di questi giorni. 

E* pure quello del e tol

ti >. cioè di quél cosiddetti 
grattacieli sorti scriteriata-
mente e spesso illegalmen
te sfruttando ogni metro 
di area edificabilc, detur
pando quegli angoli che 
davano alla città vecchia 
un certo fascino ed una 
sua misura. Sono gli edifi-; 
ci dello «scandalo», sorti 
accanto a casupole meschi
ne. privi di spazio verde, di 
alberi ombrosi, di fonta
nelle. Senza acqua e cir
condati da cumuli di rifiu
ti offrono uno spettacolo 
poco edificante del malco
stume e della amministra
zione di questa città. 

I turisti che In questi 
giorni visitano la città « fo
tograno > questo autentico 
scempio a danno di alcu
ne caratteristiche peculia
ri che Agrigento aveva e 
per le quali ha sempre su
scitato un particolare fa
scino. Le facciate del vec
chi palazzi che vanno in 
rovina, la polvere del nuo
vi cantieri edili abusivi, la 
sporcizia delle strade, lo 
scempiò urbanistico e pae
saggistico, gli ultimi ruderi 
della zona sanata, comple
tano il quadro di una cit

tà in disfacimento, di una 
città che rischia di perde
re quelle prerogative neces
sarie per il suo reinseri
mento turistico e sociale. 

Gli sforzi per renderla 
accettabile sono Infatti va
nificati dalla mancata so
luzione. di vecchi, atavici, 
problemi per cui i turisti 
che vi giungono non tro
vano ritrovi, né caratte
ristiche tali da indurli a 
propagandarla ed à sog
giornarvi a lungo, -v- ... «r 

Oltre al templi, trovano 
ti deserto per cui visitati i 
templi ed il museo non ri
mangono più di 24 ore e 
scappano via respinti dalla 
incuria. Perché mai do
vrebbero soggiornarvi di 
più? 

La situazione Igienica è 
permanentemente grave, le 
spiagge sono sporche, la 
circolazione nella stessa zo
na del templi è caotica. 
Nessuno del tanti enti lo
cali — compresi quelli tu
ristici — si è imposto il 
problema di predisporre un 
plano razionale per Incre
mentare il turismo. Le ini
ziative proposte da alcune 

cooperative giovanili di 
riattivare l'ex ostello della 
gioventù per una politica 
turistica popolare ed econo
mica sono state cestinate, 
per cui al turista non resta 
che andare per. fona in ri
storanti e trattorie dove si 
praticano prezzi certamen
te non turistici. 

Le stesse attrattive arti
stiche sono abbandonate al 
loro destino: è tutto un de
cadimento lento, impietoso 
di fronte al quale nulla 
hanno fatto fino ad oggi 
gli amministratori comu
nali e le autorità locali. 
Dal traffico cittadino al di
sordine edilizio, all'abusi
vismo, all'inefficienza dei 
servizi pubblici, alla man
canza di infrastrutture ci
vili e sodali, all'assenza di 
ogni iniziativa culturale, 
alla mancata valorizzazio
ne del patrimonio artistico. 
all'knmobilismo e alia inat
tività de! suoi amministra
tori. è tutu una situazio
ne paludosa da cui con la 
ripresa di ogni attività, si 
deve uscire se si vuole che 
questa città non soccomba 
completamente 

Umberto Trupiano 

La 
pulizia 

del 

CAGLIARI — Tutto è t*co**i»ciato quando l'amministrMzio-
ne comunale di Cagliari (meglio tardi che mai) ha denuncia
to la presenza nello stabUiinento balneare di uno acarico a 
mare che costituiva un pericolo per la Minte pubblico. Che 
bello, U «Lido» tutto pulito e lindo. Confrontiamolo al re
sto del litorale cagliaritano: tutto sporco ed inquinato, S re
sto dei Pottto. Viva gli stabilimenti privati, dove si paga, 
ma almeno non rischi le infezionL 

P vero U « Lido» è tutta lindo. la sporcizia la buttavano 
a mare. In fondo quel che conta è l'apparenza. Ma qualcuno 
si i accorto della trrepolarita. 71 medico srociJicialt ér. Giu
seppe Dodero ha avvertito le autorità comunali, ed U sindaco 
DC e di centrodestra, ancora per pochi giorni, speriamo, è 
dovuto, giocoforza intervenire. L'Amministrazione democristia
na (che sta per far le valigie) ha chiesto «la mténuiktnt 
immediata di ogni attività a caos* del pregiudum feto** 

che ne deriva aftacqua dì balneazione ?. ' ' 
I dirigenti dello stabUìmento non ci hanno visto ptL Su

bito. di corsa, hanno posto riparò al malfatto. Davanti a due 
viyUi sanitari in man che non si dica — 24 ore in tutto — 
hanno fatto costruire gli impianti necessari per eUminare le 
impurità. Solo che le sporcizie buttate a mare prima, queUe 
non se m vanno. Ed nuora? a si deve fermare (fi fronte ad 
un provvedimento tardivo, messo in atto una votta che l'im
broglio era stato scoperto? 0 non si vogliono pestare i cani 
ai proprietari deUo stabilimento che, in piena stagione turi
stica, ci rimetterebbero un bei po' di quattrini sa fosse de
cretata la chiama del « Lido »? 

L'azione giudiziaria non pad fermare* a% fronte a chi ri
sparmia sulla pelle dei bagnanti. Ad inquinare U litorale 

era I» ti sa, S M erano saia §U scarichi dmT 

. . . * ' * . -i i * * *» . t" » 

Il festival dell'Unità di Orsomero un'occasione per parlare del centro calabrese 

sono tornati 
e ora amministrano il ' paese 

Con le partenze per. l'estero era sfafa chiusa la sezione del PCI e la forza del partito era 
inesistente - La svolta e l'elezione della giunta di sinistra - Come rompere con il passato 

Nostro servizio ,: 

ORSOMARSO — Il paese ap
pare all'improvviso dopo l'ul
tima di una serie di curve, 
nascosto tra le montagne. Le 
case sono come sospese tra 
salite e discese, illuminale da 
lampioncini vecchio stile. Da 
subita una grande impressio
ne di bellezza e di pace, so
prattutto se si viene dalla co
sta, da Praia, da Scalea. Dia
mante, dove mafia e specu
lazione alleate hanno trasfor
mato una delle zone più belle 
d'Italia e-della Calabria in 
ammasso informe di cemen
to. Siamo a 12 chilometri da 
Scalea, fuori dagli itinerari 
turistici di massa, ma le stra
de del ' paese sono piene di 
macchine targate Roma, To
rino, Firenze o Napoli. Qui 
a Orsoraarso c'è la festa de 
l'Unità, una delle poche, po
chissime in tutta la regione. 
I compagni sono andati in gi
ro per le spiagge a distribui
re volantini e la risposta del
la gente è stata pronta. Sono 

I in più di 200 solo al risto
rante. al dibattito sulla ma
fia c'è stata grande discus
sione. 

Tanti compagni: in villeg-
gfotura nella zona, saputo del
la festa e della difficoltà dei 
comunisti di Orsomarso, han
no deciso di venire a dare 
ima mano e ora sono qui a 
uocere salsicce e trote e ser
vire « fusilli » fatti a mano col 
ferro dalle donne del paese. 
•'• Duemiladuecento abitanti, il 
fenomeno dell'emigrazione da 
qualche anno fermato. Orso
marso è amministrato dal '78 
dalle sinistre, sindaco un in
dipendente eletto nella lista 
comunista. Ma fino a qual
che anno fa lista comunista 
non ce n'era e non c'era nean
che la sezione del PCI. Era 
stata ciusa nel '64, dopo che 
la grande segheria che dava 
lavoro a buona parte degli uo
mini, aveva all'improvviso di
chiarato fallimento. Non ri
maneva che tentare'al Nord 
o all'estero. 
:Om gli'emigranti se tterik 

» andata -anche fe >forea»*«rf â  
Aizzala del partito: - CI •sono 
voluti diei anni e l'Intervento 
tenace di qualche < esterno » 
come Ivo. originario del pae
se. che vive a Roma e torna 
a Orsomarso d'estate per riu> 
scire a riaprire la sezióne. 
In poco tempo si è riempita 
di giovani, sonò cominciate le 
prime iniziative, come la stam
pa del bollettino di controin
formazione sul malgoverno de 
La gente ha risposto, n vo
to del "78 è stato chiaro. 

Si è posto fl problema di 
amministrarlo questo paese, 
in una realtà complessiv.a « 
diffìcile, isolata, spesso ama
ra. PinoBlundi. assessore, no 
parla con grande modestia, 
nelle sue frasi non c'è orr.hra 
di autocompiacimento. Rac
conta che è stato appena pre
sentato il programma di fab
bricazione e fl piano di recu
pero dell'antico centro. Il ten
tativo, lo sfono sono quelli 
di sviluppare l'edilizia, dando 
cosi lavoro e una risposta al 
problema casa, senza lascia
re alcuno spazio alla specu
lazione. rispettando l'integri
tà dell'antico borito. 

Il problema del lavoro è 
enorme, difficili le soluzioni. 
II paese vie sènza una pro
spettiva economica certa. I 
più continuano a cercare fi 
posto sicuro nell'apparato sta
tale. o al comune o aH'ENEL. 
Quasi tutti hanno un fazzo
letto di terra che nei ritagli 
di tempo continuano a colti
vare. Un'agricoltura « spez
zettata». come la chiana Q 
compagno Brandi. Due anni fa 
un tentativo è stato fatto, met
tendo su una cooperativa di 
trasformazione di prodotti. 1 
fichi, che nel paese è vecchia 
abitudine seccare al sole e 
confezionare in vari modi. 

Ma i risultati sono stati rte-
tatfrati: paura del rischio. 
scarsa convinzione neOe pos
sibilità dì farsi irrjprerrfnori 
ooDettìri. diffìoottà a conci
liare i tempi dell'impegno co
operativo con fl lavoro di tol
ti t giorni. Quella della coope
razione resta però nelle pa
role e nelle teste di molti com-
pagni un progetto a cui non 
rinunciare. 

Stanno pensando arW^ 
aDa possibilità di una coope
rativa turistica. «Venite a 
villeggiare a Onomarso. aria 
buona, boschi, ruscelli, cibi 
genuini, a due passi dal tnart 
e lontano dalle speculazione ». 
Intanto la realtà è quella che 
è. Una trentina di donne la-
varano in una camiceria poco 
lontana, sottopacata, sfrutta
ta, ma, dicono, è stata la 
prima passibilità di uscite 
da casa. Un po' di lavoro 
stagionale lo offre 9 consor
zio di bonifica del fanne Leo, 
ambiguo c s u w w e oueatela» 
re che continua a aomaVia 
male il denaro pubblico. L'ai-
timo tratto di argine, costrui
to con pietre dentro gabbioni 
di ferro è in buona parte già 
<j tonato, inadatto w pfetie, 
• a l ovetto, fi H*wz% .Aato 

sta che quest'opera Inutile è 
costata circa 800.000 lire al 
metro cubo. 

In attesa di difficili mve-
stimeriti che ha fatto di di
verso questa amministrazione 
di sinistra? Poco, ancora 
poco, secondo Blundi che ha 
sicuramente in mente proget
ti grandi. Ma questo poco. 
una volta elencato si rivela 
tanto e fatto con singolare 
intelligenza. L'illuminazione 
in tutto il paese, una nuova 
strada che porta alla zona 
dove è prevista la espansione 
edilizia, e la sistemazione di 
quella che conduce alla zona 
panoramica, ricca di boschi, 
con un fiume cosi limpido 
che l'acqua, si può bere, dove 
si conta. di attrezzare un* 
area per pic-nic. Poi il restau
rò e l'apertura dell'antica 
torre £ con l'orologio, finora 
inaccessibile, il parco giochi 
per i bambini. La scuola a 
tempo pieno è però la perla 
della giunta di sinistra. C'è 
un corso di inglese e uno di 
francese, la mensa per 150 
bambini, un campio di palla
canestro e uno di pallavolo. 
I bambini fanno attività di 
animazione, alla fine dell'an
no scolastico c'è stata, una 
grande recita, con la parte

cipazione di tutti, talmente 
ben riuscita che adesso è in 
progetto la costituzione di un 
coro stabile. Lo € scuolabus » 
attestato dal comune passa 
tutte le mattine nella campa
gna attorno al paese per 
prendere i bambini: in questo 
modo le classi plurime non 
ci sono più, i piccoli stanno 
tutti assieme. La giunta ha 
finanziato la realizzazione di 
un documentario che mostra 
tutte le attività della scuola 
e che verrà proiettato nelle 
campagne, una bella soddi
sfazione, se si pensa che al
l'inizio . la gente non vedute 
di buon occhio- l'abolizione 
delle classi plurime. i. 

L'incomprensione contro il 
e nuovo» è stata grande. 
Proprio questo è il punto do
lente. il consenso, la parteci
pazione, scuotere la gente da 
inerzia e sfiducia di secoli 
nelle istituzioni. Ed è l'argo
mento che sta più a cuore ai 
compagni di Orsomarso. Co
me lavorare per convincere 
i cittadini che il voto non ba
sta, che le scelte del governo 
di un paese vanno fatte tutti 
assieme. Un discorso difficile 
da capire in zone come .que
ste, dove paura della politi
ca, .., rifiuto delle istituzioni. 

isolamento e rassegnazione 
son profondamente radicati. 
Ma è un passaggio necessa
rio. Pina è sicura. Ha 23 an
ni, è consigliere comunale, ti 
guarda dritta in faccia men
tre spiega la sua storia, e il 
sugo approdo di donna, in 
Calabria, al partito comuni
sta. Non un'ombra di dubbio 
passa nei suoi occhi neri: le 
conquiste non possono cade
re dall'alto. Bisogna far cre
scere tra la gente questa esi
genza; altrimenti è inutile. \ 

E chi deve svolgere questo 
ruolo? Pina è sicura; il par
tito. Non da solo, intervengo
no altri compagni, non voglia
mo un partito totalizzante, si 
deve stare tra la gente com
prendendo e apprezzando an
che le diversità. E poi questo 
partito al Sud deve miglio
rare, si deve organizzare me
glio. ' da Roma devono aiu
tarci! Su questi interrogativi 
la discussione al festival, in 
mezzo al fumo delle ultime 
trote cucinate, si fa accesa. 
Ed i compagni di Orsomarso 
sembrano più che mai una 
realtà viva ed incoraggiante. 

M. Giovanna Maglio 
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H vuoto di potere nelle Regioni del Sud 

La crisi politica, bastone 
tra le ruote dello sviluppo 

Come il sindacato in Paglia, Basilicata e Calabria si 
confronta sui problemi dei governi locali - Le proposte 
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Di fronte alla gravità 
dei problemi economici del
le regioni meridionali ' e 
all'urgenza di avviare una 
ripresa facendo leva su 
interventi riformatori di 
larga portata,. U sindaco 
ha intensificato, negli ul
timi mesi, la propria azio
ne di proposta è di lotta. 

-- Forti momenti di mooili-
' tazione si sono avuti attor
no alle vicende delle a-
ziende m crisi, per la di
fesa dell'occupazione, nel
le campagne, per i contat
ti e la riforma del collo
camento, nelle citta, per 
Za casa, i servizi, toccu-
pazione giovanile. Paratie-
lamente si è fatta più in
fensa.la pressione nei con
fronti dele istituzioni per
ché svolgano un ruolo dir 
guida dello sviluppo econo
mico e sociale, -e di sti
molo per le forze impren
ditoriali e U governo cen
trale. 

La mobiumzione si è at
ee-arata, m Paglia, sulle 
questioni deWagricoìtura. 
del cmporalmto e del mer
cato del torero, detta po
litica utdustrkàe (Moute-
duon. Terriere di Giovi-
nozzo e oltre aziende to 
crisi), tteWedUizia. Si so* 

' no svolti scioperi e forti 
manifestazioni e si è pre
muta da vicino la Regio
ne (la giunta vecchia e i 
partiti to cista della for-

: mozione dei nuovo gover
no). In Basilicata, ella fi-

• ne di Inatto, la sede della 
giunta regionali e- stata 
occupata per dm giorni dai 
lavoratori. 

n mancata varo avi nuo
vo esecutiva e la sfati dei 
constolto reptonate. infat
ti. determinando M blocco 
di ottocento mumrdi de
stinati ad opere di irrtoa-
tkme a di oso plurimo del
le acque. NegU stessi #tor-

• ni i stata richiesta con 
-tona la torma ifawi di un 

programma di governo che 
^ contenga scotte di pro-

grammazione e di htserven- . 
to nei settori m*odafftoi 
V, aw^aj aoaajrewBiaaBjmaf O^JJ #ap>a^av^ fl™* 

cola e media ìndusria. ec
cetera), nelle infrastrut
ture (metanizzazione e ir
rigazione), nei servizi. 

Anche m Calabria la Te-
. derazione unitaria, ha ela-
, borato una piattaforma det

tagliata sugli obiettivi da 
perseguire nella terza le
gislatura. Anche qui sono 
stati posti in evidenza lo 
struttamento pieno e ra
zionale delle risorse ener-

ì j gotiche, fl risanamento dei 
settori produttivi e la crea
zione di condizioni per nuo
vi insediamenti, lo. svUup-

•. pò dell agricoltura, dei tra-
;' sporti, del turismo, gli in-
v- fnrettfi sociali, n «indaco 

calabrese chiede che que-
__ ste misure siano inserite 

" -•* to. una polìtica regionale 
V di tipo moto, basata sa 
. un ampio confronto con le 

forze sociali. 
Il bnancio che 3 sin

dacato fa dev'operato dei 
! governi regionali nei Sud 

è decisamente negativo. £* 
venuta drammaticamente 
alla tace fatta l'incapacità 
dette forze dirigenti di go-
veruare, di programmare 
gii mvestimenti. di inter
venire nette situazioni di 
crisi industriale, di favori
re i finanziamenti prove
nienti del Nord. In parti
colare. to trista dette ele
zioni amministrative, le 
giunte regionali uscenti 
hanno dedicato gli ultimi 
mesi del proprio mandato 

* ad aa'attivìta di propagaa-
' OBI tesa a minimizzare i 
probemi che i lavoratori 

; e » é f̂occapufi tritono 
drammafjcameafe. La si
tuazione si i uUeriormen-
te aggravata, mentre pro
segue » •balletto* dette 
poltrone fra i partiti chia
mati m formare le nuove 
gutnte, mentre faide, ven
detta, preamboli e ambi-

. < noni personali fanno pas
sare m secondo psano Tur-

.ganza di smttrvenire nei 
problemi. 

In guasto quadro goal è 
: l moto che deve jpotoere 
il sindacato? Su questo te-

" "ma I dKmtMto ai e svuup-

pato con maggiore atten
zione, a partire dai con
gressi regionali detta CgH, 
nette assemblee in fabbri
ca, negli attivi dei delega* 
ti di base, che si sono 
svolti e si svolgeranno nel
le prossime settimane, nel 
corso dei confronti con le 
forze politiche e le istitu
zioni. Negli ultimi due an
ni. Quello che è emerso. 
perdi è - stata « rrmmogi-

;ne» dei stadacafo, impe-
gnato spesso, «s» tatto», 
in questo confronto istitu
zionale, ma incapace • di 
esercitare - una pressione 
specifica, con la partecipa
zione di masse di lavora
tori, sulle grandi scelte di 
governo dell'economia re
gionale, 

^ <Ka non c'è soltanto tt 
sindacato »; è tra doto che 
sembrava acquisito, netta 

' difficile costruzione dì a> 
na strategia nuova, nel 
tempo, ancorata atta real
tà sociale in rapida evolu
zione, ma che. invece, so
lo adesso comincia a tra-. 
darsi m scelte e compor
tameli efficaci. Ce un 
problema di indirizzi poli
tici, nazionali e locali, c'è 
tra problema di alleanze, 
c'è un'esigenza di aggre
gazione e consenso che va 
al di là detta singola uni
tà lavorativa, detta cate
goria, detta regione. 

La svolta sembra avvia
ta: negli ultimi mesi a* 
morimento e ripreso e *i 
è fatto pia incalzante. Sot
to la spinta dette situazio
ni pia drammatiche e oBa 
toce di questa dibattito, to
no stati individuati pun
ti di intervento sempre 
pie precisi, jfretfamesta 
coBegafi con le reali condì-
stoni di lacero e deiToe-
eupaxkme. Momenti di tao-
btlifazioae capaci di ricon
durre atte grandi questio
ni detta programmatine e 
dello sviluppo «D'onde di 
aa'ampte, reale aarfecim> 
zkme dei lavoratori. : 

Loromo lattino 


